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ECONOMIA e LAVORO Giovedì 13 marzo 1997l’Unità17
Via libera del Consiglio di Stato al passaggio della concessione da Telecom

Sì di Rifondazione sulla Stet
No ad azionisti indesiderati
Nesi soddisfatto del chiarimento di Ciampi: «Va bene il nocciolo duro italiano». Il Tesoro assicura:
«Nessun problema sul concambio». Indagine Consob sulla Seat un «atto dovuto».

150 operai ex jugoslavi lavoreranno tra i sei mesi ed un anno

Cercasi saldatori
Trovati solo in Croazia
Accade a La Spezia nel cantiere navale Inma del gruppo Gepi
Nella città ligure sono più di ventimila gli iscritti nelle liste di collocamento.

La privatizzazione della Stet incas-
sa in Parlamento il via libera di Ri-
fondazione. «Sono soddisfatto» è il
commento del responsabile econo-
mico di Rc, Nerio Nesi, dopo aver
ascoltato il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi, impegnato
alla Camera nel «question time».
Anche se non tutti i problemi sono
risolti. Ad esempio, sul ruolo della
golden share che secondoi rifonda-
tori deve essere pesante: «Spero che
comprenda tutte le specificazioni
previstedall’appositalegge»,hasot-
tolineato Nesi. Ciampi ha riferito ai
deputaticheunadecisionesuipote-
ri della golden share sarà presa nei
prossimi giorni, prima delle assem-
blee di Stet e Telecom convocate il
26 marzo. Dovranno introdurre l’a-
zione speciale nei rispettivi statuti.
In ogni caso, il Parlamento verrà
«tempestivamente informato».
Ciampi non è entrato nei dettagli,
ma ha confermato l’intenzione di
introdurre vincoli al possesso azio-
narioe«poteri specialidigradimen-
to all’assunzione di partecipazioni
rilevanti». Il combinato disposto di
questi strumenti consentirà di «evi-
tare la costituzione di un nucleo di
azionistidicontrolloindesiderato».
Anche qui il ministro del Tesoro si è
tenuto nel vago, ma in passato più
volte è stata sottolineata l’inoppor-
tunità che del nucleo stabile faccia-
no parte fornitori del gruppo Stet o
concorrentistranieri.

Anche sulle caratteristiche dell’a-
zionariato di controllo Ciampi è
riuscito ad ottenere un disco verde
dapartediNesi:«Apprendiamocon
interessechesaràunnoccioloitalia-
no. Adesso bisognerà vedere come
saràformato».

Il Tesoro, ha spiegato Ciampi, ha

intenzione di attribuire al nocciolo
durotra il10%edil15%delleazioni
di Superstet. «Non abbiamo mai
ipotizzatolavenditadel51%delca-
pitale ad un solo acquirente o ad un
gruppo di acquirenti», ha tenuto a
puntualizzare Ciampi. Ovviamen-
te, i partecipanti all’azionariato di
comando dovranno pagare un sur-
pluscomepremiodimaggioranza.

Se ha parlato del nucleo di co-
mando, Ciampi ha invece taciuto
sul resto delle azioni in mano al Te-
soro. Verranno anch’esse cedute in
autunno attraverso un’offerta pub-
blica di vendita, oppure resteranno
perilmomentonellecassedelloSta-
to,magaricome«armadiriserva»in
attesa di vedere il risultato del refe-
rendumsullagoldenshare?

Dopo l’incorporazione di Tele-
com Italia in Stet, la quota del nuo-
vo supergruppo in possesso del Te-
soro scenderà attorno al 46%. Ma
potrebbeessereancorapiùbassa,at-
torno al 37% qualora, come è pro-
babile, si decida di convertire le
azionidirisparmiointitoliordinari.
Per la risposta non si dovrà attende-
remolto:contuttaprobabilitàverrà
dai consigli di amministrazione
convocatiperdomani.

Sempre domani i consigli delle
due aziende faranno chiarezza an-
che su una questione che in queste
settimanehaappassionatomoltola
Borsa: i valori di concambio tra i ti-
toli Telecom e Stet. Su di essi, ha
spiegato Ciampi, non avrà «alcun
impatto» il problema del passaggio
della concessione da Telecom Italia
aStet:«Nonsitrattadiunacessione,
madiunasuccessione».Dopolepo-
lemiche dei giorni scorsi da parte
dell’opposizione, un via libera alle
tesidelgovernoèvenutoproprioie-

ri dal Consiglio di Stato. Per la for-
malizzazione del trasferimento del-
la concessione, dunque, manca ora
soltanto un provvedimento ad hoc
del ministro delle Poste, atteso per i
prossimigiorni.

Ciampi, tuttavia, ha tenuto a ri-
cordare cheper poterprocederealla
privatizzazione di Stet mancaanco-
raunpassaggiopropedeuticodeter-
minante: l’approvazione dell’auto-
ritàdicontrollosulletelecomunica-
zioni. Ciampi neauspica«un’istitu-
zione rapida non solo ai fini della
privatizzazionedellaStet,maanche
perconsentire lacompletaliberaliz-
zazione e regolamentazione del set-
tore».

Stimolato dalledomandedeiPar-
lamentari, Ciampi è entrato anche
nelle polemiche sul ruolo della Le-
hman Brothers nella cessione della
Seat. L’advisor del Tesoro è stato ac-
cusato di aver trattato attraverso
una sua consociata azioni del grup-
po che edita le Pagine Gialle. La
smentita dellamerchantbankèsta-
tanettama,comehaconfermatoie-
ri il ministro, la Consob ha aperto
un’istruttoria. Tuttavia, ha precisa-
toCiampi,«sitrattadiunattodovu-
to di fronte ad una segnalazione». Il
Tesoro ha chiesto spiegazioni an-
cheaLehmanBrotherschehanega-
to di aver «mai negoziato in conto
proprio azioni della Seat durante
l’incarico» ed ha confermato di
«aver intrapreso azioni legali» nei
confronti dei giornali che hanno
diffuso la notizia.Ciampiha inoltre
tenuto a sottolineare che tutta la
procedura è stata definita «appro-
priatasiadalvalutatoreWarburgsia
dalcomitatoperleprivatizzazioni».

Gildo Campesato

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Ventiduemila iscritti
alle liste di collocamento e neppure
un saldatore patentato per filo con-
tinuo. Accidenti, nei cantieri navali
spezzini servono proprio loro. Nel
lungo, lunghissimo elenco dei sen-
za lavoro non se ne trova uno che
abbia quella qualifica. E allora? Al
cantiere Inma, del gruppo Gepi,
stannocostruendointuttafrettatre
navi destinate al trasporto di so-
stanze chimiche per una società
americana ed hanno quindi deciso
di fare ricorso a 150 saldatori croati.
Hanno rintracciato una ditta nella
ex repubblica jugoslava disposta a
prendere insubappaltoquellacom-
messa. «Yes!» hanno dettocol sorri-
so sulle labbra presagendo una sta-
gioneinItalia.

Lavoro per sei mesi
Sei mesi, forse un anno di lavoro.

Un paradosso davanti all’enorme
mole di disoccupati, in gran parte
giovani in cerca di prima occupa-
zione.L’aziendasidifende:«Proble-
mi di consegna, altrimenti paghia-
mo una penale» dicono all’ufficio
personale. E si giustificano affer-
mando che neppure le due ditte to-
scane che già hanno l’appaltoper le
saldature hannoindividuatoperso-
nalequalificato.

Pietro Maggetti, segretario pro-
vinciale della Fiom, allarga le brac-
cia:«Questaè laconseguenzadell’e-
sodo continuo degli operai specia-
lizzati e dell’inadeguatezza deicorsi
di formazione professionale. Ma
una cosa possiamo fare subito: una
verifica, tramite l’ufficio provincia-
le del lavoro, dei saldatori per la la-
vorazione di acciai inox speciali a

disposizione nell’intero Paese».
Nonè laprimavoltacheaccadeuna
situazione simile: qualche anno fa
arrivarono dei portoghesi per la ri-
strutturazione della centrale Enel
ed un anno e mezzo fa l’Oto Melara
fu costretta a organizzarsi un corso
per tornitori a controllo numerico
poichénoncen’eranodaassumere.

Un precedente
E una ditta spezzina che ha avuto

unappaltoinGermanianonhasco-
vato un solo operaio con patentino
europeo,nonostante lapromessadi
5 milioni al mese più vitto e allog-
gio.«Novemesi fa-rammentaMag-
getti - abbiamo sottoscritto un ac-
cordo con gli industriali sulla for-
mazione. Che fine ha fatto? È rima-
sto letteramortanonostante i fondi
europeiperlariconversione».

Oralachiamano«lafarsadeicorsi
inutili».EPierluigiTivegna,segreta-
rio dellaCameradelLavoro, rincara
la dose: «Era previsto il boom nella
cantieritica - afferma - per questo
abbiamo firmato l’intesa. Soltanto
che nessuna azienda ha attivato l’i-
ter per i corsi». Ma Marco Raffellini,
dell’ufficioformazionedell’Unione
Industriale, avverte: «I 150 croati
nonsonoiprimichearrivanoenon
saranno gli ultimi». Cosa succede
dunque? I corsi professionali sfor-
nano tornitori capaci di usare vec-
chie macchine; non si indirizzano i
giovani ai mestieri emergenti nel-
l’industria; siutilizzanoprogrammi
informatici obsoleti; si occupano i
docentinoninbaseallerichiestedel
mercato. Poi c’è un pregiudizio dif-
fuso anche in una zona industriale:
ragioniere sì, saldatore no! «Per for-
mare un addetto alla saldatura spe-
ciale - sussurra un professore di una

scuola professionale - occorrono
due mesi di corso intensivo e una
spesa di sei milioni a lavoratore.
Dunque si fa prima a prenderlo in
prestitodallaCroazia».

C’è un rumore continuo dietro i
cancelli dei cantieri dislocati nel
golfo di levante. È l’effetto Destrie-
ro, il traghettovelocechehavintoil
Nastro Azzurro, stabilendo il record
di traversata atlantica, costruito
proprio alla Fincantieri-Muggiano.
D’improvviso la cantieristica ha
preso a tirare e al Muggiano, da Fer-
rari e all’Inma il lavoro non manca,
tanto che abbandono le ditte ester-
ne.

Gli operai dell’Inma
Adesso arriveranno i croati. Co-

me l’hanno presa nel cantiere di via
San Bartolomeo? «Abbiamo quin-
dici saldatori in organico - dicono
gli operai dell’Inma - e fuori non se
trovano.Fauncertoeffettopensan-
do ai disoccupati, ma cosa doveva
fare l’azienda, pagare una penale
per i ritardi?». Roffo, del Consiglio
di fabbrica,aggiunge:«Ancheledit-
te appaltatrici non hanno rintrac-
ciato saldatori patentati per acciai
speciali. Comunque è una situazio-
nemomentaneachesi trascinerà si-
no all’anno prossimo, poi valutere-
mo la situazione delle commesse e
degli organici». Un tempo l’Inma
impiegavapiùdi600operai, ilMug-
giano era un colosso, alla Spezia c’e-
rano decine e decine di cantieri,
centinaia di piccoli demolitori e un
fiorente commerciodiantiquariato
marittimo. Storie, vicende e profes-
sionalità che improvvisamente 150
croatihannoravvivato.

Marco Ferrari

Artigiani
metalmeccanici
Oggi sciopero

Otto ore di sciopero,
domani, e blocco degli
straordinari. Sono queste
le iniziative di protesta
decise unitariamente da
Fiom, Fim e Uilm a
sostegno della vertenza
per il rinnovo del contratto
dei metalmeccanici
dipendenti dalle imprese
artigiane, scaduto ormai
da otto mesi. Le trattative -
riguardanti non solo la
parte salariale ma anche
quella normativa - si
trascinano da oltre un
anno, ma le distanze
restano considerevoli
soprattutto sulla riduzione
dell’orario di lavoro, la
previdenza
complementare, il
trattamento di malattia
oltre che sulla richiesta,
avanzata da parte
imprenditoriale, di
trasformare in cifra fissa gli
scatti di anzianità. Per quel
che riguarda la parte
salariale - il settore
interessa circa 400mila
lavoratori - il sindacato ha
avanzato una richiesta di
aumento 260mila lire
(lorde) al mese in quattro
anni.

Oltre 900 miliardi

Per i lavori
sociali
più soldi

Il risultato positivo degli scambi è risultato di 67.483 miliardi

Commercio estero, ‘96 record
Il saldo attivo cresce del 50%
In forte regresso le importazioni, l’export è invece aumentato dell’1,5%. Il mini-
stro Fantozzi: «Un exploit largamente superiore a quello degli altri paesi».

ROMA. Oltre 900 miliardi per tam-
ponare una nuova frana occupazio-
nale: quella dei progetti per i lavori
socialmente utili arrivati al capoli-
nea.Listanziailgovernoconunama-
novrina a costo zero, lavorando sui
capitolidispesa.

La misura è stata ufficializzata ieri
attraverso la firma di un protocollo
d’intesaconCgilCisl eUilalministe-
ro del Lavoro. Il provvedimento ri-
guarda complessivamente 108 mila
persone,quelleattualmentecoinvol-
te nei progetti per i lavori socialmen-
teutili inscadenzaneiprossimimesi.
Si tratta di una prima intesa sul lavo-
ro,cheportalafirmadelsottosegreta-
rio Antonio Pizzinato. E i 900 miliar-
di sono soloun primostockdi risorse
pattuite in attesa di arrivare ad una
più complessiva legge di riordino. A
questa cifra si aggiungeranno infatti
altri fondi, già individuati, ma non
immediatamentedisponibili, chesa-
ranno recuperati nel corso dell’anno
per coprire integralmente tutti i pro-
getti inessere finoalladata«x»del28
febbraiodell’annoprossimo.

Ciò naturalmente nonprolunga la
vita dei contratti per lavori social-
mente utili ai singoli lavoratori, che
continueranno ad andare regolar-
mente in scadenza al raggiungimen-
to dei 12 mesi di sussidio. Ma le risor-
se aggiuntive serviranno a portare a
conclusione anche i progetti già ap-
provatiecheperònonavevanolane-
cessaria copertura finanziaria.Evisto
che le scadenzeeranocomunquedif-
ferenziatedivarimesi,èstatadefinita
una proroga unica, quella del 28 feb-
braio‘98,appunto.

Intanto proseguirà il confronto
con i sindacati sui contenuti della
legge di riformaanchediquesto stru-
mento. La nuova normativa in que-
sto campo è prevista nel pacchetto
TreuinfasedidiscussionealSenato.E
dovrebbe definita attraverso una de-
legaalministronell’arcodeiprossimi
cinque o sei mesi. «Il problema che
approfondiremo nei prossimi incon-
tri - dice Beppe Casadio, segretario
confederale della Cgil che ha sotto-
scritto l’intesa ieri - riguarda i metodi
e le risorse per creare occasioni di la-
vorostabileereale formazioneanche
perchioraèdentroquestiprogetti».

ROMA. L’anno scorso si è chiuso
con un attivo record della bilancia
commerciale italiana. Un risultato
che il ministro del commercio este-
ro Fantozzi giudica «ampiamente
superiore alle attese». La flessione
delle importazioni, conseguenza
della seria crisi dei consumi interni,
e la discreta tenuta delle esportazio-
ni, nonostante la progressiva riva-
lutazione del cambio, si sono com-
binate nel fornire un risultato che,
almeno sul piano finanziario, con-
solida fortemente la posizione del
Paese sui mercati internazionali.
Nessuna nazione, neppure quelle
economicamente più forti come la
GermaniaeilGiappone,puòvanta-
reexploitditaledimensione.

Secondo i dati resi noti ieri dall’I-
stat,ilsaldocommercialeperil1996
è risultato pari a 67.483 miliardi,
ben il 48% in più del già molto ap-
prezzabile risultato dell’anno pre-
cedente (45.514 miliardi di attivo).
Le importazioni si sono ridotte in
percentuale del 4,9% mentre le
esportazioni sono cresciute

dell’1,5%. Considerando la desti-
nazione economica dei beni, le im-
portazioni hanno fatto segnare, ri-
spetto al ‘95, flessioni dell’1% per i
beni di investimento e per i beni di
consumo e del 7% per i beni inter-
medi. Le esportazioni sono invece
cresciutedel6%peribenidiinvesti-
mento, dell’1% per quelli di consu-
mo e sono rimaste stazionarie per i
beniintermedi.

Inparticolare i saldiattivipiùrile-
vanti si sono registrati per i prodotti
metalmeccanici (7.747 miliardi) e
per i prodotti delle altre industrie
manifatturiere(3.833miliardi).

Sempre l’Istat segnala che nel ‘96
il commercio con i Paesi dell’Unio-
ne europea si èchiuso con un attivo
di 19.429 miliardi. Il saldo è miglio-
ratoconquasi tutti iPaesidell’unio-
ne ad eccezione di Paesi Bassi e Ir-
landa. Verso i Paesi extra Ue l’attivo
èaumentatodi16.697miliardi.

Nel gennaio ‘97 il trend è conti-
nuato positivamente. L’attivo con i
Paesi non europei è risultato di 451
miliardi.

Il ministro Fantozzi, nel suo sod-
disfatto commento a queste cifre,
notachel’attivosarebbe«dioltre92
mila miliardi se import eexport fos-
sero valutati in termini omogenei
conilFob,francofrontieranaziona-
le».Esempreilministrorilevache«i
crescenti saldi positivi accumulati
dall’Italia a partire dal ‘92 hanno
consentito di ridimensionare pro-
gressivamente, finoquasiadannul-
larlo, lostockdeldebitoesterocheil
Paese aveva contratto negli anni
’80, con evidenti effetti benefici sui
mercatifinanziari».

IlCer, ilcentrodiricerchediLuigi
Spaventa e Giorgio Ruffolo, sostie-
ne d’altra parte che anche il forte
rallentamento delle esportazioni
non deve preoccupare più di tanto.
La crescita contenuta della doman-
da interna e il basso livello di infla-
zione consentiranno al nostro Pae-
se di «mantenere, nel più lungo pe-
riodo, gli attuali livelli di competiti-
vità e di rendere permanenti i gua-
dagni di quote realizzati nel 1992-
’93».


